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ALLEGATO  “A” (Modulo segnalazione illeciti) - 
PREMESSA
Il presente Codice di Comportamento esprime e definisce i principi di deontologia aziendale ovvero l’obbligo fondamentale di agire con onestà, professionalità, imparzialità, discrezione e riservatezza, essenziale per il perseguimento delle funzioni proprie dell’Azienda ed a cui devono ispirarsi i comportamenti dei dipendenti, dei collaboratori e dei terzi che interagiscono con l’Azienda stessa.

Conformemente alle previsioni di cui alla delibera ANAC n. 358/2017 – “Linee guida per l’adozione dei Codici di comportamento negli enti del Servizio Sanitario Nazionale” – il Codice rappresenta un documento unico che coniuga le finalità del codice etico e quelle del codice di comportamento.

Il Codice introduce una misura giuridica di prevenzione della corruzione, in quanto le norme in esso contenute regolano, in senso legale ed eticamente corretto, il comportamento degli operatori, indirizzando l’azione sanitaria ed amministrativa dell’Azienda.

La finalità prevalente è infatti rappresentata dalla creazione di un contesto idoneo a favorire l’emergere di comportamenti virtuosi ed a prevenire comportamenti scorretti. 

Il Codice di Comportamento deve costituire, pertanto, un’opportunità di miglioramento del clima organizzativo ed uno strumento di cambiamento culturale, declinabile sia in termini di penalizzazione nei confronti di chi ne viola le regole, sia, e soprattutto, in termini di valorizzazione di chi le rispetta.  

RIFERIMENTI  NORMATIVI
· Decreto Legislativo 30 marzo 2001 n. 165 “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”;
· Legge 6 novembre 2012 n.190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”;
· Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013 n.62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165” – Codice generale;
· Delibera CIVIT (ora ANAC) n. 75 del 24 ottobre 2013 “Linee guida in materia di codici di comportamento delle pubbliche amministrazioni (art. 54 comma 5 D.Lgs. n. 165/2001)”;
· Decreto Legislativo 14 marzo 2013 n. 33 “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”;
· Determinazione ANAC del 28 ottobre 2015 n.12 “Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione”;
· Decreto Legislativo 25 maggio 2016 n. 97 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012 n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 33 ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015 n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”;
· Determinazione ANAC del 3 agosto 2016 n.831 “Determinazione di approvazione definitiva del Piano Nazionale Anticorruzione 2016”;
· Delibera ANAC n. 358 del 29 marzo 2017 “Linee guida per l’adozione dei Codici di comportamento negli enti del Servizio Sanitario Nazionale”;
· Nuovo Regolamento UE per la Protezione dei Dati Personali n. 679/2016 – “GDPR”
· D.A. 20 giugno 2006 – “Approvazione del Regolamento della Regione siciliana dell’informazione scientifica sul farmaco , ai sensi dell’art. 48 commi 21,22,23 e 24 della legge 24 novembre 2003 n. 326. Pubblicità presso i medici, i farmacisti e gli operatori sanitari della Regione siciliana, ai sensi dell’art.7 del D. L.vo n. 541/92 e della normativa di recepimento della direttiva n. 2001/83/CE e successive modificazioni e della direttiva n. 2003/94/CE”.
· D.A. n.02528/2013 – “Organizzazione dell’informazione scientifica sul farmaco in Sicilia, ai sensi del D. L.vo del 24 aprile 2006 n. 219/06 – attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifica) relativa ad un codice comunitario concernente i medicinali per uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE”.
· Legge 7 Agosto 1990 n. 241 “Nuove norme in materia di provvedimento amministrativo e di accesso ai documenti amministrativi”.
· Decreto Legislativo 9 Aprile 2008 “Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n.123, in materia di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro”.
· Decreto Legislativo 27 ottobre 2009 n. 150 “Attuazione della legge 4 marzo 2009 n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle Pubbliche Amministrazioni”.
ABBREVIAZIONI
ANAC – Autorità Nazionale Anticorruzione

CCA – Codice di Comportamento Aziendale

RPCT – Responsabile per la Prevenzione Corruzione e per la Trasparenza

PTPCT - Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza

UPD - Ufficio per i Procedimenti Disciplinari

OIV - Organismo Indipendente di Valutazione 

CUG – Comitato Unico di Garanzia

PRINCIPI  GENERALI
1. I principi fondamentali riconosciuti e condivisi dall’Azienda per il perseguimento della mission aziendale e su cui si fondano i comportamenti oggetto del Codice sono, oltre a quelli già citati dell’ onestà, professionalità, imparzialità, discrezione e riservatezza, quelli di correttezza, buona fede, proporzionalità, obiettività, equità e ragionevolezza, indipendenza , efficacia, efficienza e sostenibilità, centralità della persona, non discriminazione, legalità ed integrità, trasparenza, valorizzazione del patrimonio professionale, ricerca e orientamento all’innovazione, responsabilità sociale, multi disciplinarietà e integrazione, tutela della sicurezza dei pazienti e dei dipendenti.

2. I dipendenti improntano la propria condotta al rispetto dei principi  di cui al presente articolo e svolgono le proprie funzioni nel rispetto dell’interesse pubblico, senza abusare della posizione o dei poteri di cui sono  titolari ed astenendosi in caso di conflitto di interessi.

3. I dipendenti dovranno agire secondo il principio dell’ottenimento del massimo vantaggio per l’amministrazione nel perseguimento dei propri fini istituzionali.
OGGETTO  E FINALITA’
Il presente Codice integra, ai sensi dell’art. 54, comma 5, del D.Lvo. n. 165/2001 e s.m.i., le previsioni del Codice Generale di comportamento dei dipendenti pubblici di cui al DPR n.62/2013, ai cui contenuti si fa integrale rinvio, in quanto interamente applicabili e cogenti per tutto il personale di questa Azienda. Le presenti disposizioni integrative assumono eguale natura e valenza e sono altresì redatte in conformità a quanto previsto dalle apposite linee guida adottate dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) 

Con l’adozione del Codice e la condivisione dei principi in esso contenuti, l’Azienda intende prevenire condotte contrarie ai doveri di seguito definiti ed assicurare un’elevata qualità dei servizi erogati.

Il Codice contiene la previsione di:

- i principi etici, che devono ispirare e qualificare l’attività di tutti coloro che operano all’interno dell’Azienda, in relazione al loro ruolo di pubblici dipendenti;

- norme comportamentali, che specificano, nel concreto e quotidiano operare, i suddetti principi  secondo canoni rispondenti ai principi di imparzialità e buon andamento, di integrità ed esclusività, sanciti dagli artt. 97 e 98 della Costituzione e ai principi posti a fondamento della mission aziendale.

AMBITO  DI  APPLICAZIONE
1. Il Codice si applica, salvo quanto disposto nei singoli articoli, a tutto il personale che,  a qualsiasi titolo, presta attività lavorativa per l’Azienda e precisamente:

a)  al direttore generale, amministrativo e sanitario;

b) ai dipendenti con rapporto di lavoro indeterminato e determinato;

c) ai dipendenti di altre pubbliche amministrazioni in comando, distacco o fuori ruolo;

d) ai professionisti sanitari convenzionati che svolgono attività assistenziale anche in prova. Al personale universitario convenzionato, oltre al presente Codice, si applica il Codice dell’ateneo di provenienza per gli ambiti delle rispettive competenze.

e) ai collaboratori e consulenti dell’Azienda con qualsiasi tipologia di contratto e incarico, conferito a qualsiasi titolo;

f) ai medici in formazione specialistica, ricercatori a tempo determinato e/o con contratti flessibili, dottorandi, assegnisti di ricerca autorizzati allo svolgimento delle attività assistenziali e tirocinanti;

g) al personale a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni, servizi o lavori;

h) ai volontari                                                                         

2. Nei bandi di gara, negli atti di incarico o nei contratti di collaborazione, consulenza o servizio, devono esser  inserite apposite clausole di risoluzione del rapporto di lavoro, di decadenza o altre disposizioni in caso di violazione degli obblighi derivanti dal presente Codice e/o dal Codice generale.

3.  Le società controllate o partecipate dall’Azienda e i loro dipendenti, nell’applicazione della normativa in materia, sono destinatari del presente Codice in termini di principi ed indirizzi.
4.  Nei successivi articoli del presente codice ogni qualvolta sia utilizzato il termine dipendente, se non diversamente specificato, deve intendersi riferito a tutte le categorie precedentemente indicate al comma 1.

DISPOSIZIONI  REGOLAMENTARI
CAPO I  - PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE TRASPARENZA E INTEGRITA’
Art.  1
OBBLIGO DI COLLABORAZIONE  
AI FINI  DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE
1.  I dipendenti rispettano le misure necessarie alla prevenzione degli illeciti nell’Amministrazione e, in particolare, rispettano le prescrizioni contenute nel Piano Triennale per la Prevenzione della corruzione e per la Trasparenza (PTCPT).

2. Al fine di favorire un efficace sistema di contrasto della corruzione, i dipendenti sono tenuti a collaborare con il Responsabile per la Prevenzione della corruzione e per la Trasparenza (RPCT) fornendo allo stesso i dati e le informazioni richieste.  In particolare, i dirigenti e gli altri soggetti individuati nel PTPCT partecipano al processo di gestione del rischio di corruzione, contribuiscono alla definizione delle misure e delle azioni volte a prevenire i comportamenti a rischio, da inserire nel PTPCT, e supportano il RPCT nel loro monitoraggio.

3. Fermo restando l’obbligo di denuncia all’Autorità Giudiziaria, i dipendenti segnalano al proprio superiore gerarchico e all’RPCT eventuali situazioni di illecito di cui siano venuti a conoscenza, segnalando anche eventuali criticità nell’applicazione del Codice e possibili miglioramenti che consentano la prevenzione della corruzione.

4. E’ fatto obbligo di assicurare la tutela dei soggetti che, fuori dai casi di responsabilità per calunnia o diffamazione, denuncino alle Autorità preposte o all’RPCT illeciti di cui siano venuti a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, per i quali è prevista specifica tutela (tutela del “whistleblower” – segnalante).

5. Le segnalazioni anonime vengono prese in considerazione solo se adeguatamente  circostanziate.

Art. 2 
REGALI, COMPENSI ED ALTRE UTILITà
1. E’ vietato percepire corrispettivi di qualsivoglia natura nell’esercizio delle proprie funzioni istituzionali che non siano consentiti dalla legge, previsti dal contratto collettivo e autorizzati dall’Azienda.

Pertanto:

a) il dipendente non chiede né sollecita, per sé o per altri, regali od altre utilità;

b) il dipendente non accetta, per sé o per altri, regali od utilità di valore superiore ai 150,00 euro, neanche sotto forma di sconto;

c) eventuali regali o altre utilità destinati in forma collettiva ad uffici o servizi dell’Azienda  e per le finalità  aziendali devono essere autorizzati dal Direttore Generale;

d) i regali, e le altre utilità comunque ricevuti, di valore superiore a 150,00 euro, sono   immediatamente   messi   a   disposizione dell'Azienda  a cura dello stesso dipendente  cui siano   pervenuti per la restituzione o per essere devoluti a fini istituzionali o di beneficenza;

e)  il dipendente non accetta incarichi di collaborazione, di consulenza, di ricerca, di studio o di qualsiasi altra natura, con qualsivoglia tipologia di contratto o incarico ed a qualsiasi titolo (oneroso o gratuito), da soggetti privati (persone fisiche o giuridiche) che siano o siano stati, nel biennio precedente, aggiudicatari di appalti, sub-appalti, cottimi fiduciari o concessioni, di lavori, servizi o forniture, nell’ambito di procedure curate personalmente o dal servizio di appartenenza, in qualsiasi fase del procedimento ed a qualunque titolo.

Art. 3  
PARTECIPAZIONE AD ASSOCIAZIONI E ORGANIZZAZIONI
1. Il dipendente comunica tempestivamente al responsabile dell’unità operativa di appartenenza la propria adesione o appartenenza ad associazioni o ad organizzazioni  i cui ambiti di interessi possano interferire con lo svolgimento dell’attività dell’ufficio.
2. Qualora il dipendente adempia all’obbligo soltanto dopo l’adesione, la dichiarazione dovrà essere effettuata comunque non oltre dieci giorni dall’adesione; l’eventuale mancata dichiarazione da parte del dipendente configura una violazione degli obblighi di servizio e conseguentemente comporta l’avvio di un procedimento disciplinare.
3. Il RPCT è il destinatario delle dichiarazioni, di norma per il tramite dei livelli dirigenziali preposti alle singole aree di interesse, cui compete la verifica delle dichiarazioni e delle relative prese atto.
E’ compito dell’RPCT svolgere un monitoraggio sui contenuti delle dichiarazioni.
4. Il dipendente non deve esercitare pressioni nei confronti di colleghi e altri operatori o utenti dei servizi con i quali venga a contatto durante l’attività professionale, al fine di agevolare l’adesione ad associazioni o organizzazioni, indipendentemente dal carattere delle stesse o dalla possibilità o meno di derivarne vantaggi di qualsiasi natura.

Art. 4
CONFLITTO DI INTERESSI  E OBBLIGO  DI ASTENSIONE
 1. Il conflitto di interessi è una situazione in cui un interesse del soggetto tenuto al rispetto del Codice interferisce o potrebbe interferire con lo svolgimento imparziale dei suoi doveri.
Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non patrimoniali, come quelli derivanti dall’intento di voler assecondare pressioni politiche, sindacali o dei superiori gerarchici.
In particolare il conflitto d’interessi può esser:
– attuale, ovvero presente al momento dell’azione o decisione del soggetto tenuto al rispetto del codice;
– potenziale, ovvero che potrà diventare attuale in un momento successivo;
– apparente, ovvero che può esser percepito dall’esterno come tale;
– diretto, che comporta il soddisfacimento di un interesse del soggetto tenuto al rispetto del codice;
– indiretto, ovvero che attiene ad entità o individui diversi dal soggetto tenuto al rispetto del Codice ma allo stesso collegati.
2. I dipendenti, all’atto della prima assegnazione al servizio, e in caso di successivo  trasferimento o diverso incarico, informano per iscritto il proprio superiore gerarchico di tutti i rapporti, diretti od indiretti, di collaborazione con soggetti privati in qualunque modo retribuiti che gli stessi abbiano o abbiano avuto negli ultimi tre anni precisando:
  a) se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il convivente abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione;
  b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o decisioni inerenti l’ ufficio, limitatamente alle pratiche loro affidate.
  Ad ogni modo, la comunicazione deve esser effettuata al superiore gerarchico tempestivamente e comunque non oltre dieci giorni dal momento in cui il conflitto potenziale o attuale si è manifestato.
3. Il dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti alle sue mansioni in situazioni di conflitto di interessi, anche potenziale, con interessi personali, del coniuge, dei conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado.

Il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o di debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente.

4. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza, quindi comunica per iscritto al superiore gerarchico responsabile,con congruo anticipo, le motivazioni per cui pensa d’essere in conflitto di interessi nei casi previsti dal presente codice, e chiede di astenersi dal partecipare all’adozione di decisioni o attività. 

 Sull’astensione decide il responsabile dell’U.O. di appartenenza, che dispone per l’eventuale affidamento delle necessarie attività ad altro dipendente od avoca a sé la trattazione e conclusione, sull’astensione del dirigente di struttura decide il dirigente sovra ordinato o il Direttore Sanitario o il Direttore Amministrativo per lo specifico ambito di competenza. 

E’ fatto obbligo di vigilanza in capo all’Amministrazione, e in particolare all’RPCT, sul rispetto dei tempi di presentazione delle dichiarazioni e sull’effettiva adozione dei provvedimenti conseguenti.

5. Modalità di procedura per la gestione di un eventuale conflitto d’interessi:
  a) Il responsabile dell’ufficio di appartenenza del soggetto coinvolto nell’ipotesi di conflitto di interessi, esamina le circostanze e valuta se la situazione realizza o meno un conflitto di interessi; in caso di complessità di giudizio rimette la valutazione al comitato di valutazione dei conflitti di interessi aziendale;
  b) Se la situazione realizza un conflitto di interessi, il Responsabile di cui al precedente punto risponde per iscritto all’interessato comunicando gli esiti della valutazione ;
  c)  Il responsabile di cui al punto a) assume, motivandola, una delle seguenti determinazioni :
-  richiesta di astensione dell’interessato dall’incarico/ procedimento;
-  permanenza dello stesso nell’incarico/ procedimento;
  d) nel caso di richiesta di astensione, il responsabile dell’U.O. provvede, nel rispetto del principio di proporzionalità, a :
-  rappresentare al vertice aziendale l’esistenza di conflitto di interesse;
-  proporre l’affidamento dell’interessato ad altro incarico;
-  proporre il trasferimento dell’interessato ad altro ufficio;
-  dare comunicazione al responsabile per la prevenzione della corruzione e la trasparenza (RPCT)
   della soluzione adottata anche al fine di assicurare la continuità amministrativa.
6.  Per la dichiarazione pubblica di interessi dovrà essere utilizzata l’apposita modulistica AGENAS secondo la direttiva assessoriale Prot.19302 del 04/03/2019 e di cui alla deliberazione aziendale n.437 del 03/04/2019.
Art. 5
CONTRATTI  ED ALTRI  ATTI  NEGOZIALI
1.  Nello svolgimento delle attività propedeutiche ad una gara pubblica, nella conclusione di accordi e nella stipula di contratti e nella fase di esecuzione degli stessi, i dipendenti agiscono secondo i principi di imparzialità e di ottenimento del massimo vantaggio per l’Azienda nel perseguimento dei fini istituzionali.

2. In particolare, i dipendenti non possono stipulare contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione con imprese  con le quali abbiano stipulato contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità nel biennio precedente, ad eccezione di quelli conclusi mediante moduli standard o formulari ai sensi dell’art. 1342 codice civile.

3. Ciascuna procedura deve essere espletata nel rispetto delle più ampie condizioni di concorrenza, pubblicità e trasparenza.

4. Nello svolgimento delle attività di cui al comma 1, i dipendenti non ricorrono a mediazione di terzi, né corrispondono o promettono ad alcuno utilità a titolo di intermediazione, né per facilitare  o aver facilitato la conclusione o l’esecuzione del contratto.

Il presente comma non si applica nei casi in cui l’Amministrazione abbia deciso di ricorrere all’attività di intermediazione professionale per esplicite ragioni di maggior vantaggio.

5. E’ vietato inserire nei capitolati speciali caratteristiche tecniche non oggettivamente giustificate.

E’ altresì vietato chiedere e/o accettare benefit impropri per uso privato, quali, ad esempio:

  a) eccedenze di fornitura conseguenti ad acquisti;

  b) campioni gratuiti di beni in quantità superiore a quanto previsto dalla normativa o da specifiche procedure aziendali;

  c) doni che, se pur presentati con valore al di sotto della soglia consentita, siano percepiti dal ricevente di valore superiore e/o siano elargiti con ricorrenza;

  d) comodati d’uso e valutazioni in prova che non siano stati autorizzati dalla Direzione aziendale ed il cui impiego non sia pertinente alle funzioni svolte dal soggetto e/o dall’unità operativa presso cui lo stesso è incardinato.

  e) benefici economici, a qualunque titolo, derivanti dall’instaurarsi di relazioni extra aziendali.

6.  In caso di procedure di gara pubblica l’aspirante contraente si impegna a rispettare i principi del presente Codice al momento della presentazione della domanda di partecipazione. In ogni caso i contraenti si impegnano espressamente a condividere e rispettare i medesimi principi al momento della stipula del contratto.

7. E’ vietato anticipare i contenuti e/o diffondere gli esiti di procedure di gara, prima che siano concluse e ne sia data pubblicizzazione.

Art. 6  
CONCORSI, PROVE SELETTIVE  E PROGRESSIONI IN CARRIERA
1. Il personale addetto allo svolgimento di concorsi, prove selettive e progressioni di carriera è tenuto a rispettare i seguenti obblighi:

a) attivare le procedure nel rispetto dei presupposti e dei requisiti di legittimità previsti dalle disposizioni legislative vigenti in materia;

b) espletare le procedure secondo i principi di correttezza, legittimità, equità e tempestività, applicando le norme di legge, i regolamenti nazionali ed aziendali e applicare le norme contenute  nel bando;

c)  fornire tutte le informazioni richieste dagli interessati sulle procedure attivate e sull’iter successivo di espletamento delle stesse, nel rispetto delle disposizioni in tema di trasparenza e di diritto di accesso;

d) utilizzare le graduatorie, sulla base del fabbisogno aziendale, nel rigoroso rispetto dell’ordine di collocazione dei candidati;

e) progettare i percorsi di sviluppo giuridico ed economico del personale in conformità alle disposizioni legislative e contrattuali in materia, in coerenza con l’assetto organizzativo aziendale e tenuto conto delle responsabilità;

f) pianificare i percorsi di carriera, programmando l’eventuale iter formativo necessario a  supportare la progressione, secondo criteri di equità e di trasparenza verso tutti i dipendenti interessati;

g) non abusare della propria  qualità e dei propri poteri.

2.   E’ vietato anticipare i contenuti e/o diffondere gli esiti di procedimenti concorsuali o comunque   di selezione pubblica prima che siano conclusi e ne sia stata data pubblicizzazione.
Art. 7
  PARTECIPAZIONE AD EVENTI SPONSORIZZATI
1. Con riferimento alle iniziative di sponsorizzazione e agli atti di liberalità, i dipendenti osservano le procedure previste nei regolamenti aziendali, attenendosi a principi di trasparenza, imparzialità e pubblicità.

2. La formazione sponsorizzata è ammessa qualora porti ragionevolmente un beneficio all’attività istituzionale svolta e sulla base di proposte non nominative indirizzate all’Azienda nel rispetto dei regolamenti vigenti; in tale ambito, i dipendenti interessati sono individuati dall’Azienda in relazione al ruolo organizzativo, alle competenze possedute, al fabbisogno formativo, ecc.., secondo criteri di imparzialità e di rotazione.

Rientrano nella fattispecie anche le risorse messe a disposizione da chiunque per la sponsorizzazione di convegni, congressi, attività formative da svolgere presso l’Azienda.

Art. 8 
TRASPARENZA E TRACCIABILITà 
1. Secondo quanto previsto dal Piano Triennale per la Prevenzione della corruzione e per la Trasparenza, i dipendenti assicurano l’adempimento degli obblighi di trasparenza previsti in capo alle pubbliche amministrazioni in conformità alle disposizioni normative vigenti, prestando la massima collaborazione nell’elaborazione, nel reperimento e trasmissione dei dati soggetti all’obbligo di pubblicazione sul sito istituzionale Amministrazione Trasparente.

2. I dati, le informazioni e gli atti oggetto di pubblicazione devono essere messi a disposizione in modo tempestivo, preciso e completo e nei tempi richiesti  dal PTPCT.

3. I dipendenti anno l’obbligo di riportare nelle comunicazioni tutti gli elementi idonei all’individuazione del responsabile dell’attività amministrativa, cui le comunicazioni afferiscono.

4. I dipendenti devono inserire nel fascicolo di ogni pratica trattata tutta la documentazione ad essa afferente, al fine di consentire la tracciabilità del processo decisionale.

5. I dipendenti garantiscono la piena attuazione del diritto di accesso documentale, civico e generalizzato, in ottemperanza alle disposizioni legislative e regolamentari vigenti.

Art. 9
SEGNALAZIONE  DI ILLECITO
1. L’art. 1, comma 51, della Legge n. 190/2012,  al fine   di consentire  l’emersione di illeciti, ha introdotto un obbligo di tutela a favore del dipendente che li segnala (cosiddetto “whistleblower”) .

Tali illeciti riguardano fatti di corruzione ed altri reati contro la pubblica amministrazione, fatti di supposto danno erariale od altri illeciti  civili ed  amministrativi.

2. La norma prevede l’adozione di tre misure:

  a) la tutela dell’identità del segnalante;
  b) il divieto di discriminazione nei confronti del segnalante;
  c) la sottrazione al diritto di accesso della denuncia, fatte salve le eccezioni  espressamente indicate.
3. Modalità di segnalazione

La segnalazione può essere:

- aperta: resa da pare del soggetto che fornisce i propri dati anagrafici o identificativi al RPCT;

- anonima: resa da parte del soggetto che non intende rivelare la propria identità; le segnalazioni anonime, vale a dire prive di elementi che consentono di identificare il loro autore, saranno prese in considerazione solo se relative a fatti di particolare gravità e con un contenuto che risulti dettagliato e circostanziato;

- verbale: il segnalante rilascia dichiarazione verbale al RPCT, che trascrive un verbale;

- scritta: deve essere redatta su apposito modulo nel sito internet nella sezione “ segnalazioni illeciti “; il modulo prevede le informazioni utili per la presa incarico della segnalazione che va inviata a mezzo servizio postale o tramite posta interna, in busta chiusa, a garanzia di riservatezza, indirizzata al Responsabile per la prevenzione della  corruzione  e per la trasparenza dell’ARNAS Civico Di Cristina e Benfratelli P.zza N. Leotta, 4 – 90127 Palermo, con la locuzione ben evidente RISERVATO WHISTLEBLOWING  o SEGNALAZIONE;
- criptata via Web: per  garantire la massima riservatezza del segnalante, con delibera 168 del 18/10/2018, l’ARNAS ha adottato la piattaforma informatica ”Open Source Globaleaks”  che consente di gestire in totale sicurezza le segnalazioni ricevute; la piattaforma è attiva sulla sezione “amministrazione trasparente”, sotto sezione “ segnalazione di presunti illeciti e di irregolarità”; dopo avere effettuato il collegamento, la piattaforma assegna un codice identificativo criptato che il segnalante deve utilizzare per potere accedere nuovamente alla segnalazione, verificare la risposta  del RPCT e dialogare rispondendo a richieste di chiarimenti.  

4. Tutte le segnalazioni sono protocollate nell’ambito della sezione “riservati” dell’Ufficio per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza. 

 Al momento della segnalazione, il soggetto deve esprimere chiaramente la propria volontà in ordine al mantenimento o meno dell’anonimato.

5. La tutela dei soggetti denuncianti è supportata da un’azione di sensibilizzazione, comunicazione e formazione sui diritti e gli obblighi relativi alla divulgazione delle azioni illecite.

6. Il denunciante che ritiene di essere stato discriminato nel lavoro a causa della denuncia, può segnalare (anche attraverso il sindacato) all’ANAC i fatti di discriminazione.

7. Qualora il segnalante rivesta la qualifica di pubblico ufficiale, l’invio della presente segnalazione non lo esonera dall’obbligo di denunciare alla competente Autorità Giudiziaria i fatti penalmente rilevanti e le ipotesi di danno erariale.

8. La tutela di cui al presente articolo è estesa anche al personale non dipendente, in presenza di esplicita richiesta in tal senso. 

Si ribadisce che l’Azienda ha l’obbligo di predisporre dei sistemi di tutela della riservatezza circa l’identità del segnalante e che la stessa deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. Nel procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata senza il suo consenso, a meno che la sua conoscenza non sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato.
9. La segnalazione non riguarda rimostranze di carattere personale del segnalante o richieste che attengono alla disciplina del rapporto di lavoro o ai rapporti col superiore gerarchico o colleghi, per le quali occorre fare riferimento agli uffici dell'Area Risorse Umane e al Comitato Unico di Garanzia.

CAPO II – COMPORTAMENTO  IN SERVIZIO
Art. 10 
DISPOSIZIONI SULLA PRESENZA/ASSENZA DAL SERVIZIO
1. I dipendenti rispettano gli obblighi di servizio con particolare riferimento all’orario di lavoro, applicando correttamente la regolamentazione aziendale prevista per la rilevazione delle presenze e per l’astensione dal lavoro. In particolare, all’atto di ingresso o uscita dal servizio, utilizzano il lettore badge più vicino alla propria sede di lavoro, fatte salve le ipotesi previste dalla regolamentazione aziendale.

2. I Dirigenti/Responsabili di struttura, attraverso un’apposita password, controllano periodicamente la timbratura delle presenze  dei propri dipendenti.

3. Durante lo svolgimento di attività di servizio esterne alla sede lavorativa è vietato accedere, per interessi personali e/o privati, ad esercizi commerciali, pubblici esercizi, uffici, altri luoghi. 

4. L’Azienda predispone adeguati mezzi di comunicazione affinché i dipendenti, assenti per ragioni di salute, che abbiano legittima esigenza di allontanarsi dal proprio domicilio, possano informare l’ufficio di appartenenza di tale circostanza attraverso un’utenza telefonica o indirizzo di posta elettronica, esclusivamente dedicati alle comunicazioni relative ad eventuali allontanamenti dal domicilio.

Art. 11  
USO  E PROTEZIONE DEI BENI AZIENDALI
1. A tutela del patrimonio pubblico, i dipendenti utilizzano i materiali, le attrezzature, i servizi, le strumentazioni telefoniche e telematiche ed, in generale, ogni altra risorsa di proprietà dell’Azienda o dalla stessa messa a disposizione, unicamente ed esclusivamente per le finalità di servizio; è vietato qualsiasi uso a fini personali o privati fatti salvi i casi di emergenza o di particolare urgenza e in cui non sia possibile agire diversamente.

2. Nell’utilizzo di cui sopra, i dipendenti impiegano massima diligenza, si attengono scrupolosamente alle disposizioni all’uopo impartite dall’Amministrazione (con circolari o altre modalità informative); conformano il proprio comportamento ad ogni azione o misura che sia idonea a garantire la massima efficienza ed economicità d’uso, con particolare riguardo al rispetto degli obblighi ed accorgimenti che assicurino la cura e la manutenzione dei beni nonché il risparmio energetico ed inquinamento ambientale, come ad esempio:

      -  spegnimento di luci;

 -   spegnimento di macchine di qualsiasi tipo, fatte salve disposizioni diverse nel     merito;

      - chiusura di finestre;

      - chiusura di porte di stanze contenenti attrezzature asportabili;
      -  contenimento del consumo della carta, stampando la documentazione strettamente 
      - necessaria ed utilizzando le funzioni di risparmio di cui sono dotate le 
        relative attrezzature.
3. La casella di posta elettronica costituisce strumento obbligatorio e rappresenta il mezzo di comunicazione più rapido ed efficace di cui l’Azienda dispone per comunicare con i propri dipendenti.

  Pertanto, è fatto obbligo:

    a) di farne utilizzo in maniera congrua, per la corrispondenza interna 
       ed istituzionale;

    b) di provvedere alla costante manutenzione della stessa (svuotamento periodico,  lettura  abituale dei messaggi, ecc..);

   c) di  consultarla con la dovuta frequenza.

4. I dipendenti che sono dotati di divise o indumenti da lavoro non possono utilizzare tali beni al  i fuori dell’orario di lavoro e del luogo di lavoro, conformemente a quanto previsto dal  regolamento aziendale.
5.  I dipendenti sono tenuti ad osservare le disposizioni aziendali in materia di raccolta  

    differenziata dei rifiuti, di divieto di fumo e di partecipazione a momenti conviviali   o 

    celebrativi che non siano stati espressamente  autorizzati dal dirigente o dal       

    responsabile del servizio.

Art. 12
  SALUTE E SICUREZZA
1. I dipendenti sono tenuti al rispetto degli obblighi in materia di sicurezza sul lavoro, con particolare attenzione alle norme sul corretto utilizzo dei dispositivi di protezione individuale (DPI).

2. I dipendenti sono altresì tenuti a conoscere i sistemi aziendali per la gestione dei rischi contenuti nel Documento di Valutazione dei Rischi e di adeguare ad essi il proprio comportamento: i dipendenti sono pertanto obbligati a partecipare ai corsi di formazione obbligatoria previsti dal D. L.vo n. 81/2008 e s.m.i.

3.I Dirigenti delle unità operative ed il personale preposto che organizzano e dirigono le attività secondo le attribuzioni e competenze ad essi conferite, devono adottare tutte le misure necessarie per tutelare l’integrità psicofisica dei dipendenti, impegnandosi a mantenere ambienti e climi di lavoro sicuri e salubri in conformità alla vigente normativa e nel rispetto del giudizio di idoneità del lavoratore.

Art. 13 
  MOLESTIE E MOBBING SUL LUOGO DI LAVORO
1.L’ Azienda, anche attraverso il Comitato Unico di Garanzia (CUG) istituito ai sensi dell’art. 21 della Legge n. 183/2010, favorisce iniziative volte ad ottenere maggior benessere organizzativo ed esige che nelle relazioni di lavoro interne non sia dato luogo a molestie o ad atteggiamenti vessatori comunque riconducibili a pratiche di mobbing che risultano vietati.
I dipendenti, pertanto, a titolo esemplificativo, non devono:
a) creare un ambiente di lavoro intimidatorio, ostile, di isolamento o comunque discriminatorio nei confronti di singoli o gruppi di lavoratori;
b) porre in essere ingiustificate interferenze con l’esecuzione di prestazioni altrui;
c) ostacolare prospettive di lavoro individuali altrui per meri motivi di competitività personale o di altri dipendenti;
d) alludere con intenzione denigratoria a disabilità o menomazioni fisiche o psichiche o a forme di diversità culturale, religiosa o di orientamento sessuale.
2. Nei rapporti con i destinatari dei servizi dell’Azienda, i dipendenti assicurano piena  parità di trattamento a parità di condizioni, astenendosi  da azioni arbitrarie che comportino discriminazioni basate su sesso, nazionalità, origine etnica, caratteristiche genetiche, lingua, religione o credo, convinzioni personali o politiche, appartenenza ad una minoranza nazionale, disabilità, condizioni sociali o di salute, età od orientamento sessuale o su altri diversi fattori.
3.E’ vietata qualsiasi forma di molestie sessuali.
Ai fini del presente Codice, costituisce molestia sessuale ogni atto o comportamento indesiderato fisico, verbale e anche non verbale, a connotazione sessuale avente lo scopo di arrecare offesa alla dignità ed alla libertà della persona che lo subisce, ovvero sia suscettibile di creare un ambiente di lavoro intimidatorio, ostile o umiliante nei suoi confronti.
4. Tra gli altri comportamenti, oltre alle richieste di prestazioni sessuali e ai ricatti sessuali, rientrano nella tipologia della molestia sessuale:
a) richieste esplicite o implicite di prestazioni sessuali o attenzioni a sfondo sessuale offensive per chi ne è oggetto;
b) minacce, discriminazioni o ricatti, subiti per aver respinto comportamenti a sfondo sessuale che incidono direttamente o indirettamente sulla costituzione, svolgimento od estinzione del rapporto di lavoro;
c) contatti fisici fastidiosi e indesiderati;
d) apprezzamenti verbali offensivi sul corpo e sulla sessualità;
e) gesti o ammiccamenti sconvenienti e provocatori a sfondo sessuale;
f) esposizione nei luoghi di lavoro di materiale pornografico;
g) scritti ed espressioni verbali sulla presunta inferiorità della persona, in quanto appartenente a un determinato sesso, o denigratori in ragione della diversità di espressione della sessualità.
Art. 14
RAPPORTI CON IL PUBBLICO
1. I dipendenti addetti ad uffici a diretto contatto con il pubblico operano con spirito di servizio, correttezza, cortesia e disponibilità.
2. Nel rispondere alla corrispondenza, a chiamate telefoniche, ai messaggi di posta elettronica e ad ogni altra forma di messaggistica digitale, i dipendenti operano nella maniera più completa ed accurata possibile, favorendo la propria identificazione ed indirizzando l’interessato ad altro servizio o ufficio, qualora non competente per materia.
3. Fatte salve le norme del segreto di ufficio, forniscono le spiegazioni richieste in ordine al comportamento proprio e di altri colleghi dei quali hanno la responsabilità o il coordinamento.
Nelle attività da svolgere e nella trattazione delle pratiche rispettano, salvo diverse esigenze di servizio o diverso ordine di priorità stabilito dall’Azienda, l’ordine cronologico e non rifiutano prestazioni a cui sono tenuti con motivazioni generiche. Rispettano gli appuntamenti e rispondono tempestivamente ai reclami.
I dipendenti trattano gli utenti con la massima umanità, usando disponibilità e discrezione e tenendo conto anche della realtà sociale ed economico-culturale degli stessi.

4. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti sindacali, i dipendenti si astengono da dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti dell’Azienda o lesive dell’immagine della stessa o dei colleghi.
5. I dipendenti rispettano gli standard di qualità e di quantità fissati dall’Azienda anche nella Carta dei Servizi; assicurano la continuità del servizio e forniscono ogni informazione atta a facilitare ai cittadini l’accesso ai servizi ospedalieri. 

ART. 15
ATTIVITA’ ASSISTENZIALE
1. I dipendenti sono obbligati alla corretta tenuta e gestione della documentazione clinica, al corretto assorbimento degli obblighi informativi e delle relative tempistiche di trasmissione.

2. Il personale sanitario è tenuto a comunicare correttamente i rischi  collegati al percorso di diagnosi e cura, con tutte le precisazioni e i chiarimenti necessari, al fine di garantire la sottoscrizione consapevole del consenso informato e il miglioramento delle relazioni tra il personale sanitario e il paziente, i suoi familiari e/o il caregiver.

3. Le liste di attesa sono gestite con il massimo rigore e secondo criteri di trasparenza nel rispetto dell’ordine cronologico di prenotazione e dei criteri di priorità fissati per l’accesso alle prestazioni, evitando ogni forma di condizionamento derivante dall’attività libero professionale o da altri interessi non istituzionali, nel rispetto del regolamento aziendale.
4. Il Responsabile della struttura di valutazione interna per la rilevazione della qualità percepita predispone la raccolta in maniera oggettiva dei dati forniti dall’utenza secondo le metodiche previste dall’Assessorato regionale per la Salute ed è tenuto a comunicarle al Centro Unico Regionale e  a predisporre la loro pubblicazione sul sito aziendale. I Direttori delle UU.OO. sono tenuti a monitorare l’attività interna di raccolta dei consensi, necessari e sufficienti al fine della realizzazione delle interviste degli utenti, sia nelle attività ambulatoriali che nei ricoveri ed a trasmettere periodicamente i dati rilevati all’Ufficio Relazioni con il Pubblico.

Art. 16
RAPPORTI  CON SOCIETA’ FARMACEUTICHE E/O DITTE PRODUTTRICI DI DISPOSITIVI  E PRESIDI MEDICI
Disposizioni preliminari
1.I rapporti con società farmaceutiche e/o ditte produttrici di dispositivi e presidi medici sono gestiti secondo quanto previsto dalla normativa vigente in materia, evitando qualsiasi comportamento volto a favorire indebitamente qualunque soggetto.

2.  Nell’ambito dell’attività di informazione sul farmaco, svolta presso medici o farmacisti, ad integrazione di quanto previsto dall’art. 2, è vietato ricevere premi, vantaggi pecuniari o in natura, salvo che siano di valore trascurabile e siano comunque collegabili all’attività espletata dal medico o dal farmacista. La quantificazione del predetto valore trascurabile è fissata in un massimo di 20,00 euro annui per società farmaceutica, per ogni singolo medico o farmacista. 

3. Il personale medico che opera per l’Azienda è tenuto a prescrivere i farmaci secondo le migliori scelte di terapia farmacologica, basata su evidenze scientifiche, sicurezza di uso e sostenibilità economica, per la cura delle persone in regime di ricovero e nei percorsi di continuità assistenziale, sulla base dei prontuari regionali del farmaco, nel rispetto di quanto previsto dai regolamenti e dalle procedure operative stabilite a livello aziendale. 

4. E’ vietato indicare nella documentazione sanitaria, nei limiti ed alle condizioni previste dalla normativa vigente in materia, il nome commerciale dei farmaci prescritti e/o consigliati, all’atto della prescrizione e/o del consiglio terapeutico, in sede di dimissione dalla struttura sanitaria e/o a seguito di visita ambulatoriale.

Informazione scientifica
5.Gli informatori scientifici (IS) non possono svolgere alcuna attività di tipo commerciale presso l’U.O.C. Farmacia, né all’interno delle unità operative, quale ad esempio vendita diretta dei prodotti.

Non è consentito, inoltre, agli operatori fornire agli informatori scientifici indicazioni relative alle abitudini prescrittive, né l’acquisizione circa le condizioni di vendita.

6. E’ fatto altresì obbligo di osservare i principi deontologici e di imparzialità anche nella prescrizione/consiglio terapeutico di altri prodotti diversi dai farmaci della farmacopea ufficiale come ad esempio i prodotti sostitutivi del latte materno.

7. Le società farmaceutiche dotano i propri informatori scientifici (IS) e gli Specialist di tesserino di riconoscimento (comprensivo di foto) registrato (solo per la farmacia), con i seguenti dati:

- nome, cognome e foto;

- codice fiscale;

- data inizio attività;

- codice identificativo dell’Azienda farmaceutica (fonte: AIFA);

- logo e nome dell’Azienda farmaceutica;

- area terapeutica nella quale l’IS opera, specificando quella di maggiore interesse;

- ambito territoriale e/o ASP e/o Azienda Ospedaliera nei quali l’IS opera.

8. E’ severamente vietato l’accesso dell’IS o dello Specialist alle aree sanitarie in mancanza del tesserino identificativo.

IS e Specialists devono esibire, a richiesta, il tesserino identificativo.

Accesso alle unità operative
9. L’attività degli IS, all’interno delle unità operative, deve svolgersi nelle seguenti modalità:

- visite su appuntamento ai professionisti negli spazi, giorni e orari prestabiliti;

- incontri collegiali organizzati dai Direttori dei Dipartimenti/UU.OO.

10. Per “visita” si intende un contatto finalizzato alla presentazione di farmaci e/o presidi oggetto dell’informazione scientifica.

Restano esclusi i contatti occasionali e di breve durata, finalizzati alla consegna di inviti e/o di materiale bibliografico precedentemente richiesti dal sanitario.

Il numero delle visite individuali di ogni IS, ai singoli operatori sanitari, è quantificato, indicativamente, in 5 visite annuali.

Tra una visita e l’altra devono intercorrere almeno trenta giorni.

Gli IS devono svolgere individualmente la loro attività presso i medici.

La presenza del capo area o di altre figure professionali, non correlate all’attività di informazione scientifica, è ammessa solo per funzioni diverse dall’informazione scientifica (esempio tutoraggio professionale, organizzazione o proposizione di eventi formativi, progetti di ricerca , ecc..).

11. Non è ammesso lo svolgimento di attività di informazione medico scientifica all’interno delle aree assistenziali durante l’attività di quotidiana assistenza, nonché negli ambulatori specialistici durante l’orario di visita dei pazienti.

In nessun caso, l’attività degli IS deve intralciare l’attività assistenziale

12. Ogni Direttore di unità operativa interessato alle attività degli IS:

- individua uno o più locali idonei per lo svolgimento della suddetta attività;

- appone all’esterno dei suddetti locali il cartello “Modalità di ricevimento Informatori Scientifici” che specifica gli orari (da programmare tra le 14.00 e le 17.00 dei giorni feriali) e le modalità di ricevimento degli IS accreditati a svolgere attività di Informazione Scientifica).

Gli IS che vogliono richiedere un appuntamento ad un professionista, per svolgere la loro attività, devono inviare la richiesta tramite e-mail all’indirizzo di posta elettronica dell’ARNAS: registro.is@arnascivico.it, specificando nella stessa nome, cognome, ditta di appartenenza, motivo della visita, data e orario di disponibilità.

Il sanitario risponde alla missiva col medesimo mezzo e, per conoscenza, al predetto indirizzo di posta elettronica dell’ARNAS dedicato, confermando o modificando la richiesta.

La gestione della casella e-mail aziendale registro.is@arnascivico.it è deputata all’U.O. Informatizzazione e l’accesso alla stessa è consentito alle Direzioni Mediche di Presidio per gli eventuali controlli periodici sugli accessi.

Attività dello Specialist
13. L’assistenza dello Specialist agli operatori sanitari  deve avvenire, per quanto possibile, al di fuori del rapporto medico paziente e delle aree in cui questo si svolge.

Il supporto dello Specialist non deve, in alcun caso, tradursi in pratica clinica ed assistenza sanitaria diretta sul paziente.

Qualsiasi pretesa o richiesta  di attiva partecipazione da parte dello Specialist all’attività sanitaria o chirurgica è illegittima, in quanto non possiede lo status di operatore sanitario.

*********

14. Le presenti disposizioni non si applicano ai fornitori che svolgono attività presso le unità operative in esecuzione di un contratto di servizio.

15.  Per quanto non espressamente previsto dal predetto 16 si rinvia:

al vigente “Regolamento per l’accesso alle sale operatorie di personale non Aziendale” adottato con atto deliberativo n. 980/2015;

al “Regolamento per l’informazione medico scientifica”, adottato con atto deliberativo n. 579/2019

Art. 17
  ATTIVITA’ CONSEGUENTI  AL DECESSO OSPEDALIERO
1. Considerati i molteplici interessi che caratterizzano le attività conseguenti al decesso, nell’applicazione delle disposizioni del Codice, tutti i dipendenti:

a) rispettano l’obbligo di riservatezza relativo all’evento del decesso;

b) non accettano né ricevono omaggi compensi o altre utilità in relazione all’espletamento delle proprie funzioni o dei compiti previsti, in particolare, all’interno delle camere mortuarie;

c) non suggeriscono ai parenti del deceduto alcuna specifica impresa di onoranze funebri.
2) I degenti non devono indossare, o detenere, durante il ricovero,  oggetti di valore.

In caso di decesso, gli effetti personali, compresi i gioielli,  dovranno essere rimossi dal  personale di reparto incaricato della preparazione della salma.  Tutti gli oggetti appartenenti al defunto  devono essere prontamente consegnati ai familiari, ovvero,  in assenza,  custoditi dal Coordinatore infermieristico o dall’Infermiere in turno che lo sostituisce, fino alla consegna. 
3.I Coordinatori infermieristici,  I dirigenti medici, i Direttori di Unità Operativa,  i Direttori Medici di presidio e la Direzione Sanitaria Aziendale sono tenuti a vigilare sulla osservanza delle presenti norme di condotta.

4. Sul personale in servizio presso la camera mortuaria vigila altresì il Direttore U.O.C. Affari Generali.

Art. 18
DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER TUTTI I DIPENDENTI
Premesso che ai sensi del D.L.vo n. 150/2009, i comportamenti del dipendente pubblico, rappresentano una delle principali dimensioni in cui si articola il processo di valutazione della Performance:
1. I dipendenti sono tenuti al rispetto del segreto di ufficio sulle attività inerenti lo svolgimento delle proprie funzioni e all’osservanza della vigente normativa sulla privacy.

2. I dipendenti si adeguano con tempestività e flessibilità ai cambiamenti determinati nell’organizzazione dal progresso scientifico e tecnologico nonché da quelli derivanti da processi di riorganizzazione.

3. I dipendenti non effettuano volantinaggio a scopi di propaganda politica all’interno dei locali e delle pertinenze aziendali adibiti allo svolgimento dell’attività istituzionale mentre possono fare informazione sindacale sulle problematiche inerenti i rapporti tra Azienda e lavoratori.

4. E’ vietato ai dipendenti promuovere sottoscrizioni di documenti, istanze, petizioni finalizzati al mantenimento di incarichi direzionali aziendali di qualsiasi livello.

5. I dipendenti hanno l’obbligo di aggiornamento professionale.

6. E’ vietato porre in essere azioni e comportamenti, anche al di fuori dell’orario lavorativo, che possano pregiudicare gli interessi dell’amministrazione o nuocere alla sua immagine.

7. E’ vietato interloquire con superiori gerarchici e colleghi allo scopo di influenzare la gestione non corretta di pratiche dell’ufficio, facendo leva sulla propria posizione all’interno dell’amministrazione.

8. E’ obbligatorio fornire al pubblico i chiarimenti dovuti, curando la chiarezza espositiva e l’intelligibilità dei contenuti.

9. Il dipendente a contatto con il pubblico è tenuto a mostrare, di norma, a mezzo di cartellino identificativo, le proprie generalità e la propria qualifica.

10. Il dipendete è tenuto al rispetto dei turni di lavoro programmati, salvo giusta causa adeguatamente motivata.
11. E’ vietato a tutti i dipendenti esternare agli utenti e/o loro congiunti e/o carergiver le problematiche interne all’Azienda che possono costituire pregiudizio e/o danno all’immagine della stessa. 

Art.19
DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER I DIRIGENTI
1. Il dirigente svolge con diligenza le funzioni ad esso spettanti in base all’atto di conferimento dell’incarico, persegue gli obiettivi assegnati e adotta un comportamento organizzativo adeguato per l’assolvimento dell’incarico. I criteri di misurazione e valutazione della performance del dirigente devono prevedere il rispetto del codice di comportamento ed il corretto esercizio della vigilanza sull’attuazione e sul rispetto degli obblighi dello stesso.
In particolare, i dirigenti, ciascuno per l’ambito di propria competenza e in relazione alla natura dell’incarico ed ai connessi livelli di responsabilità:
- favoriscono il pieno e motivato coinvolgimento del personale assegnato nel perseguimento degli obiettivi e delle attività aziendali;
- curano il benessere organizzativo, favorendo l’instaurasi di rapporti cordiali e rispettosi tra i collaboratori, assumono iniziative finalizzate alla circolazione delle informazioni, anche in merito agli obiettivi assegnati alla struttura ed alle criticità riscontrate, all’inclusione ed alla valorizzazione delle differenze di genere, di età e di condizioni personali; i dirigenti garantiscono, altresì, ai propri collaboratori, pari opportunità di crescita professionale assicurando una formazione e un aggiornamento adeguato, promuovendo lo sviluppo delle loro capacità e valorizzandone le competenze e le differenti attitudini e potenzialità;
- promuovono la conoscenza e la massima diffusione del Codice di Comportamento presso coloro che li collaborano;
- vigilano sul rispetto degli obblighi contrattuali e del Codice di comportamento da parte dei collaboratori, con particolare attenzione alle norme in materia di presenza in servizio, corretta timbratura delle presenze e fruizione dei permessi, utilizzo adeguato dei servizi, materiali, attrezzature, mezzi di trasporto e, in generale, risorse affidate per ragioni di servizio;
- assicurano che le risorse assegnate siano utilizzate per finalità esclusivamente istituzionali e, in nessun caso, per esigenze personali;
- rispettano le disposizioni vigenti in materia di inconferibilità ed incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e si impegnano, altresì, a provvedere alle relative comunicazioni obbligatorie;
- assicurano la formazione continua in materia di prevenzione della corruzione, trasparenza ed integrità;
- ad integrazione delle disposizioni di cui all’art. 8 promuovono ed assicurano l’applicazione delle misure previste dal Piano Triennale per la Prevenzione della corruzione e per la Trasparenza, e vigilano sulla loro attuazione;
- assegnano le attività sulla base di un’equa ripartizione del carico di lavoro, dell’inquadramento contrattuale e degli incarichi di responsabilità organizzativa conferita, tenendo conto delle capacità, delle attitudini e della professionalità del personale a disposizione, anche in base a criteri di rotazione ove opportuna e possibile;
- valutano il personale assegnato alla struttura cui sono preposti con imparzialità e rispettando le indicazioni,  i tempi prescritti dall’Azienda e l’obbligo di astensione previsto nei casi di cui all’art. 4;
- intraprendono con tempestività le iniziative necessarie ove vengano a conoscenza di un illecito; attivano e concludono, se competenti, il procedimento disciplinare, ovvero segnalano tempestivamente l’illecito all’autorità disciplinare, prestando ove richiesto la propria collaborazione. Nei casi in cui si configuri un illecito penale, amministrativo o contabile, informano senza indugio il proprio superiore gerarchico e inoltrano tempestiva denuncia/segnalazione all’Autorità Giudiziaria competente. Nel caso in cui ricevano segnalazioni di un illecito da parte di un dipendente, adottano ogni cautela affinché il segnalante sia tutelato ai sensi dell’art. 54 bis del D.L.vo 30 marzo 2001 n. 165 “Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti”;
- si adoperano affinché non si diffondano notizie non veritiere riguardo all’organizzazione, all’attività e ai dipendenti dell’Azienda.
CAPO III – COMPORTAMENTO AL DI FUORI DELL’ATTIVITA’ ISTITUZIONALE
Art. 20
COMPORTAMENTO NEI RAPPORTI  PRIVATI
1. Nei rapporti privati, comprese le relazioni extra lavorative con pubblici ufficiali nell’esercizio delle loro funzioni,  i dipendenti non sfruttano la posizione che ricoprono in Azienda per ottenere utilità non spettanti e non assumono nessun altro comportamento che possa nuocere all’immagine dell’Azienda ed alle sue finalità istituzionali.

2. Non accettano né propongono scambio di agevolazioni riguardanti pratiche di ufficio con altri soggetti.

3. Non diffondono volutamente informazioni e/o commenti, neanche attraverso il web e i social network, atti a ledere l’immagine o l’onorabilità dei colleghi, superiori gerarchici o dell’Amministrazione di appartenenza.

Art. 21
ATTIVITA’ LIBERO PROFESSIONALE
1. L’esercizio dell’attività libero professionale deve essere autorizzato dall’Azienda e deve essere svolto nel rispetto delle disposizioni normative e regolamentari in materia. Non deve essere in contrasto con le finalità e le attività istituzionali dell’Azienda e deve essere organizzato in modo tale da garantire il prioritario svolgimento e il rispetto dei volumi dell’attività istituzionale, nonché la funzionalità dei servizi.
2. I dipendenti tengono rigorosamente separate l’attività libero professionale da quella istituzionale secondo quanto previsto dalla normativa nazionale, dagli indirizzi e dalle direttive regionali in materia; nel suo svolgimento non devono ritardare, intralciare o condizionare l’attività istituzionale con particolare attenzione al fenomeno dello sviamento dei pazienti verso l’attività libero professionale propria o altrui a discapito e/o in sostituzione dello svolgimento dell’attività istituzionale. E’ fatto obbligo al dipendente di garantire la tracciabilità dei pagamenti e la tempestiva contabilizzazione a consuntivo delle somme incassate nell’attività libero professionale intramuraria.
3. L’Azienda vigila sul corretto svolgimento dell’attività libero professionale, in particolare per quanto attiene alla libera scelta dell’assistito, al rispetto del corretto rapporto tra volumi di attività istituzionale e libero professionale e alla corretta e trasparente informazione al paziente.
4. I Direttori delle unità operative sono tenuti ad esercitare un’attività di controllo anche ai fini del corretto espletamento della primaria attività istituzionale.
5. Gli addetti all’Ufficio preposto all’organizzazione e gestione della Libera Professione sono tenuti ad esercitare con rigore l’attività di coordinamento e di controllo di propria competenza unitamente agli uffici dell’Area Risorse Umane anche con l’eventuale coinvolgimento dell’organismo paritetico aziendale appositamente costituito per la verifica della corretta attuazione dell’ALPI.

Art. 22
 RICERCA E SPERIMENTAZIONE CLINICA 

1. Il personale che svolge attività di ricerca e sperimentazione è tenuto a:

 - a rispettare le disposizioni normative nazionali e comunitarie che disciplinano la sperimentazione clinica, le condizioni contrattuali, ove presenti, il vigente Regolamento aziendale, nonché i principi etici e deontologici che ispirano l’attività medica;

- ad acquisire, prima di avviare qualunque studio clinico, il parere del Comitato Etico e l’autorizzazione della Direzione Aziendale;

- ad osservare le istruzioni, le direttive e le raccomandazioni impartite dal Comitato Etico competente;

- a garantire che la documentazione e tutti i dati relativi alle sperimentazioni siano accurati, completi, costantemente aggiornati e conservati;

- a condurre le sperimentazioni cliniche senza compromettere l’espletamento dell’attività istituzionale, che va sempre e comunque anteposta a qualsiasi altra attività;

- ad informare senza indugio la Direzione Aziendale ed il Comitato Etico nel caso in cui i promotori delle sperimentazioni cliniche dovessero avanzare profferte finalizzate a condizionare l’operato della sperimentazione stessa o dovessero sopraggiungere interessi finanziari o rapporti  diretti/indiretti con i promotori delle sperimentazioni cliniche;

- a non accettare, direttamente in favore dei soggetti (persone fisiche) coinvolti nella sperimentazione clinica, pagamenti a titolo di corrispettivo per l'attività di sperimentazione clinica, considerato l'obbligo per i promotori delle sperimentazioni cliniche di effettuare pagamenti solo in favore delle istituzioni di afferenza;

- ad informare l’Azienda ed il Comitato Etico  di potenziali conflitti di interessi o di eventuali attività o iniziative finalizzate a condizionare la sperimentazione stessa e ad assicurare la corretta attribuzione e la trasparenza dei finanziamenti ottenuti e della ripartizione degli oneri delle sperimentazioni.

Art. 23 
RAPPORTI CON GLI ORGANI  DI INFORMAZIONE
1. Coerentemente con i principi di trasparenza e di completezza  dell’informazione, la   comunicazione dell’Azienda verso l’esterno è improntata al rispetto del diritto di informazione.
2. I rapporti con i mezzi di informazione, sugli argomenti o attività istituzionali, sono gestiti dalla Direzione Aziendale.
I dipendenti, pertanto, si astengono da dichiarazioni pubbliche che possano andare a detrimento del prestigio e dell’immagine dell’Azienda, non intrattengono rapporti con gli organi di informazione in merito alle attività istituzionali e informano tempestivamente la Direzione Aziendale nel caso in cui siano destinatari di richieste di informazioni o chiarimento da parte degli organi di informazione, salvo che siano direttamente incaricati od autorizzati a ciò.
CAPO  IV – RESPONSABILITA’ E SANZIONI
Art. 24
RESPONSABILITà ED EFFETTI  CONSEGUENTI 
ALLA VIOLAZIONE DEI DOVERI  DEL CODICE 
1. Il presente Codice stabilisce specifici obblighi la cui trasgressione costituisce violazione dei doveri di ufficio e comporta l’applicazione di sanzioni disciplinari così come previste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi.
2. Il contratto individuale di lavoro prevede il richiamo al dovere di osservanza delle disposizioni del presente Codice, con la precisazione che l’eventuale violazione verrà sanzionata. Nel contratto medesimo il lavoratore dà atto di conoscere il presente Codice, le sue prescrizioni e le conseguenti responsabilità anche disciplinari, in caso di violazione.
3. Ai fini della determinazione e del tipo e della sanzione disciplinare concretamente applicabile, la violazione è valutata in ogni singolo caso con riguardo alla gravità del comportamento e all’entità del pregiudizio, anche morale, derivatone al decoro o al prestigio dell’Azienda.
4. L’attuazione dei doveri e adempimenti previsti nel Codice assume rilievo nell’ambito della definizione dei criteri di misurazione e valutazione della performance individuale e organizzativa del personale e dell’eventuale attribuzione degli incarichi previsti dai CC.NN.LL. e dagli Accordi integrativi aziendali.
5. Per  i dipendenti, la violazione del Codice, qualora accertata in ambito disciplinare assume rilevanza anche ai fini del sistema premiante aziendale e della conseguente erogazione delle voci accessorie correlate, nei casi e nelle modalità previste nel sistema di valutazione adottato nell’ambito degli Accordi integrativi aziendali.
6. La violazione dei doveri contenuti nel Codice:
  a) per il personale dipendente è fonte:

  - di responsabilità disciplinare, accertata all’esito del relativo procedimento disciplinare,
   nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni;

  - di responsabilità civile, amministrativa e contabile quando le stesse siano collegate 
    alla violazione di doveri, obblighi, leggi e regolamenti;

     b) per il personale  in formazione specialistica:
      rappresenta motivo di inibizione temporanea o di inibizione definitiva, a seconda della gravità dell’infrazione, della frequenza alle strutture dell’Azienda e, conseguentemente, dell’attività formativa pratica;

c) per il personale con contratto  a tempo determinato ed altre tipologie contrattuali:
costituisce condizione di sospensione o revoca dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività assistenziale; 

 d) per i titolari di contratti di lavoro autonomo:
costituisce motivo di risoluzione del rapporto nei termini previsti nell’ambito del relativo contratto;    

  e) per il personale dipendente da imprese fornitrici di beni e servizi, gli effetti della  violazione degli obblighi sono definiti tramite apposite clausole da inserire nei contratti con le imprese stesse che possono comportare anche la risoluzione del contratto di fornitura.
Art. 25
SISTEMA SANZIONATORIO
1. Disposizioni per tutto il personale con rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato ed a tempo determinato 
La violazione delle disposizioni del presente Codice da parte del personale con rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato ed a tempo determinato, fatta salva ogni ulteriore conseguenza di legge, è fonte di responsabilità disciplinare, con ripercussioni sul sistema premiante e sul  trattamento retributivo accessorio.

Le sanzioni irrogabili sono quelle previste dalla legge, con particolare riferimento al D.Lgs. n.165/2001 e s.m.i. e dai vigenti CC.CC.NN.LL. delle  aree di contrattazione del personale del S.S.N.

La violazione degli obblighi relativi ai processi a rischio, nel rispetto del principio di proporzionalità, comporta l’applicazione di una sanzione superiore rispetto a quella di base. Nella comminazione della sanzione si terrà, altresì, conto del peso di rischio eventualmente indicato nel P.T.P.C.T.

      Fermo restando che violazioni gravi o reiterate del Codice comportano l’applicazione della sanzione espulsiva, quest’ultima si applica, in particolare, nei casi elencati nella tabella sotto riportata.

	ILLECITO

	NORMA DI RIFERIMENTO DEL CODICE DI COMPORTAMENTO DI CUI AL D.P.R. N. 62/2013

	Violazione dell’obbligo di non accettare regali,

compensi ed altre utilità, qualora concorrano la non modicità del valore del regalo o delle altre utilità e l’immediata correlazione con il compimento di un atto o di un’attività tipici dell’ufficio
	art. 2 “Regali, compensi ed altre utilità”



	Violazione dell’obbligo di non costringere altri dipendenti ad aderire ad associazioni od organizzazioni e di non esercitare pressioni a tal fine, promettendo vantaggi o prospettando svantaggi di carriera
	art. 3, comma 4, “Partecipazione ad

associazioni ed organizzazioni”



	Violazione dell’obbligo di non concludere contratti di

appalto, fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione con imprese con le quali si siano stipulati contratti a titolo privato o dalle quali si siano ricevute altre utilità nel biennio precedente
	art. 5, comma 2 primo periodo,

“Contratti ed altri atti negoziali”



	Recidiva della violazione dell’obbligo di non accettare

incarichi di collaborazione da soggetti privati che abbiano o abbiano avuto nel biennio precedente, un

interesse economico significativo in decisioni o attività

inerenti l’ufficio di appartenenza


	art. 2, comma 1 “Regali, compensi ed altre utilità”



	Recidiva della violazione dell’obbligo di astenersi dal

prendere decisioni o svolgere attività inerenti alle

proprie mansioni in situazioni di conflitto reale di

interessi con interessi personali, del coniuge, di

conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado


	Art. 4, comma 4 “Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti di

interesse”



	Recidiva della violazione dell’obbligo di evitare che

notizie non rispondenti al vero quanto all’organizzazione, all’attività e ai dipendenti pubblici

possano diffondersi
	Art. 19, comma 9 primo periodo

“Disposizioni particolari per i dirigenti”




2. Disposizioni per altri soggetti titolari di rapporti contrattuali con l’Azienda
Ogni comportamento, in contrasto con i principi indicati nel Codice,  posto in essere da altri soggetti titolari di rapporti contrattuali con l’Azienda, potrà costituire inadempimento in virtù di specifiche clausole inserite nei relativi contratti, con ogni conseguenza del caso.

All’entrata in vigore del presente Codice, deve essere espressamente prevista la clausola di facoltà di risoluzione di ogni atto contrattuale e/o pattizio che disciplina qualsiasi rapporto economico e giuridico con soggetti terzi.

In caso di segnalazione di una violazione delle disposizioni contenute nel presente Codice da parte di un soggetto terzo - consulente, fornitore, appaltatore e di quanti intrattengono con l’Azienda rapporti contrattuali o di collaborazione – l’accertamento è condotto dal R.P.C.T, che provvederà ad acquisire ogni informazione utile al fine di verificare l’effettività della segnalazione. La procedura di accertamento è condotta nel rispetto del contraddittorio, previa contestazione dei fatti al soggetto terzo e previa acquisizione delle controdeduzioni da parte dello stesso. 

Il R.P.C.T predisporrà apposita relazione, da trasmettere alla Direzione Aziendale per le decisioni conseguenti.

L’accertata violazione può comportare, in base alla gravità, la risoluzione del rapporto contrattuale in essere nonché il pieno diritto, da parte dell’Azienda, di chiedere il risarcimento dei danni subiti a qualsiasi titolo.

Dell'accertata violazione deve essere altresì data immediata comunicazione all'Ordine professionale di appartenenza.

CAPO  V  -  DISPOSIZIONI  FINALI
Art. 26
VIGILANZA, MONITORAGGIO E ATTIVITà FORMATIVE
1. Sull’applicazione del Codice vigilano:

a) i dirigenti, che, ciascuno per l’ambito di propria competenza e in relazione alla natura dell’incarico ed ai connessi livelli di responsabilità:

- promuovono la conoscenza del Codice e favoriscono il rispetto, anche fornendo consulenza ed assistenza sulla corretta interpretazione e attuazione del medesimo;

- segnalano all’autorità disciplinare o attivano direttamente le azioni disciplinari di competenza, conseguenti ad eventuali violazioni del Codice, comunicando le sanzioni comminate all’UPD;

- predispongono una relazione annuale da consegnare all’UPD ed al RPCT nella quale venga dato atto dei procedimenti disciplinare attivati e delle sanzioni eventualmente erogati, nonché delle segnalazioni relative a condotte illecite e/o fatti o illegalità nel rispetto della riservatezza.

b) l’Ufficio Procedimenti Disciplinari (UPD), il quale, oltre alle funzioni disciplinari previste dalla legge, ai fini dell’attuazione del Codice:

- ne cura l’aggiornamento in collaborazione con il RPCT;

- esamina le segnalazioni di violazione dello stesso;

- tiene la raccolta delle condotte illecite accertate e sanzionate e le segnala all’Autorità  

  Giudiziaria competente per i profili di responsabilità contabile, amministrativa, civile e  

  penale e al servizio competente ai fini della valutazione dell’incarico;

- fornisce consulenza ed assistenza sulla corretta interpretazione ed attuazione del 
  Codice;

- invia alle strutture aziendali deputate alla valutazione del personale gli atti decisori in  

  esito a procedimenti disciplinari per gli adempimenti di competenza anche in ordine alla 
  valutazione della performance e/o dell’incarico conferito;

- predispone una relazione annuale dell’attività disciplinare svolta complessivamente e 
  delle segnalazioni relative a condotte illecite e/o fatti o illegalità nel rispetto della 
  riservatezza da trasmettere all’RPCT;

c) il Responsabile della Prevenzione della corruzione e della Trasparenza (RPCT), il quale:

- cura la diffusione della conoscenza del Codice in ambito aziendale, anche promuovendo idonee iniziative formative;

- monitora annualmente il livello di attuazione dello stesso;

- riceve le segnalazioni di infrazione del Codice commesse da qualunque destinatario;

- cura la pubblicazione sul sito istituzionale dell’Azienda dell’esito del monitoraggio  

 annuale secondo le indicazioni fornite dall’ANAC;

- utilizza tali dati al fine di proporre, in fase di predisposizione del PTPCT, eventuali 
 misure volte a correggere i fattori che hanno contribuito a determinare le cattive  

 condotte.
d) l’Area Risorse Umane (ARU), la quale:

- consegna copia del Codice al destinatario che lo sottoscrive all’atto del conferimento 
  dell’incarico/assunzione o dalla stipula del contratto. In particolare i contratti individuali 
 di lavoro aziendali devono contenere il richiamo al dovere di osservanza delle 
 disposizioni del Codice, con precisazione che l’eventuale violazione verrà sanzionata;
e) l’Organismo Indipendente di Valutazione (OIV), il quale:

- fornisce parere obbligatorio ai sensi dell’art. 54 comma 5 del D.L.vo 165/2001 sul 
  Codice;
- verifica il coordinamento tra i contenuti del Codice e il sistema di misurazione e 
  valutazione della performance.

2 . Collaborano altresì all’aggiornamento e al monitoraggio del Codice:

a) tutti i destinatari del Codice;

b) gli utenti e le Associazioni dei cittadini.
Art. 27
DISPOSIZIONI FINALI E RINVII
1. Il presente Codice di Comportamento entra in vigore dalla data di approvazione dell’atto deliberativo dell’Azienda.

2. L’Azienda provvede ad aggiornare il Codice anche in relazione agli esiti dell’attività di controllo e di formazione e ad eventuali sopraggiunte disposizioni normative.

3. In coerenza con quanto previsto nel Piano Triennale della Prevenzione della 
 Corruzione e della Trasparenza, con il quale mantiene il costante ed idoneo 
 collegamento, il presente Codice contiene disposizioni specifiche per i dipendenti che 
 operano nelle aree individuate particolarmente a rischio. 

 4. Ai sensi della vigente normativa, al presente Codice viene data la più ampia  

diffusione tramite  pubblicazione sul sito web istituzionale e sulla rete intranet, nonché 
 tramite e-mail o altra comunicazione a tutti i dipendenti a ai titolari di contratti di 
consulenza o collaborazione a qualsiasi titolo,  anche professionale, di imprese fornitrici 
di servizi in favore dell’Azienda.

  5. La promozione e la comprensione del Codice di Comportamento è assicurata tramite 
 gli interventi formativi connessi all’attività di prevenzione della corruzione.
  6.Per quanto non espressamente previsto, si rinvia alle norme legislative e contrattuali

in materia di responsabilità disciplinare.

ALLEGATO  “A”

UFFICIO PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE
                                                            E PER LA TRASPARENZA
                                               Piazza Nicola Leotta, 4 - 90127 Palermo -
                                                                Telefono 091 6662694/422

www.arnascivico.it
                                         mail : anticorruzionetrasparenza@arnascivico.it
MODULO PER LA
SEGNALAZIONE DI PRESUNTI ILLECITI E IRREGOLARITÀ
(c.d. whistleblower/segnalante)
Il presente modulo deve essere utilizzato da
· dipendenti
· collaboratori e i consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo
· collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi o che realizzano opere in favore dell’amministrazione 
che intendono segnalare situazioni di illecito (fatti di corruzione ed altri reati contro la pubblica amministrazione, fatti di supposto danno erariale o altri illeciti amministrativi) riguardanti l’amministrazione, di cui siano venuti a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro.
Si rammenta che l’ordinamento tutela i soggetti che effettuano la segnalazione. A tal fine, come previsto dalla legge e dal Piano triennale della prevenzione della corruzione, l’amministrazione ha predisposto sistemi di tutela della riservatezza circa l’identità del segnalante. In particolare l’identità del segnalante è protetta:
nel procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare risulti fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione oppure qualora la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell’identità del segnalante risulti assolutamente indispensabile alla difesa dell’incolpato;
la denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 ss. della legge 7 agosto 1990, n. 241;
il denunciante che ritiene di essere stato discriminato nel lavoro a causa della denuncia può segnalare (anche attraverso il sindacato) al Responsabile della trasparenza e della prevenzione della corruzione e, eventualmente, all’Ispettorato della funzione pubblica i fatti di discriminazione.

La segnalazione può essere presentata:
a) tramite invio all’indirizzo di posta elettronica segnalazioneilleciti@arnascivico.it  appositamente dedicato alla ricezione delle segnalazioni. L’indirizzo è monitorato esclusivamente dal Responsabile dell’Ufficio per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza e da tre collaboratori dell’Ufficio del Responsabile;
b) tramite servizio postale (anche posta interna). In tal caso, affinché sia tutelata la riservatezza, la segnalazione deve essere inserita in una busta chiusa con la dicitura “riservata personale”, recante il seguente indirizzo:  Responsabile dell’Ufficio per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza dell’A.R.N.A.S. CIVICO PALERMO  Piazza Nicola Leotta, 4 – 90127 – Palermo .

La segnalazione ricevuta viene protocollata e custodita con modalità tecniche tali da garantire la massima sicurezza.

	NOME e COGNOME DEL SEGNALANTE


	

	QUALIFICA O POSIZIONE PROFESSIONALE


	

	SEDE DI SERVIZIO


	

	TEL/CELL


	

	E‐MAIL


	

	DATA/PERIODO IN CUI SI È VERIFICATO IL FATTO:


	gg/mm/aaaa



	LUOGO FISICO IN CUI SI È VERIFICATO IL FATTO:


	☐ ufficio

(indicare denominazione e indirizzo della struttura)

☐ all’esterno dell’ufficio

(indicare luogo ed indirizzo)



	RITENGO CHE LE AZIONI OD OMISSIONI COMMESSE O TENTATE SIANO
:


	☐ penalmente rilevanti;

☐ poste in essere in violazione del Codice di comportamento dei dipendenti o di altre disposizioni sanzionabili in via disciplinare;

☐ suscettibili di arrecare un pregiudizio patrimoniale alla Regione o ad altra pubblica amministrazione;

☐ suscettibili di arrecare un pregiudizio all’immagine della Regione o di altra pubblica amministrazione;

☐ suscettibili di arrecare un pregiudizio ai dipendenti o ad altri soggetti che svolgono la loro attività presso la Regione;

☐ suscettibili di arrecare un pregiudizio ai cittadini;

☐ altro (specificare).



	DESCRIZIONE DEL FATTO 

(CONDOTTA ED EVENTO)


	

	AUTORE/I DEL FATTO


	1. ………………………………………………….

2. ………………………………………………….

3. ………………………………………………….




	ALTRI EVENTUALI SOGGETTI A CONOSCENZA DEL FATTO E/O IN GRADO DI RIFERIRE SUL MEDESIMO


	1. ………………………………………………….

2. ………………………………………………….

3. ………………………………………………….



	EVENTUALI DOCUMENTI A SOSTEGNO DELLA SEGNALAZIONE


	1. ………………………………………………….

2. ………………………………………………….

3. ………………………………………………….



	OGNI ALTRA INFORMAZIONE CHE POSSA FORNIRE UN UTILE RISCONTRO CIRCA LA SUSSISTENZA DEI FATTI SEGNALATI
	


LUOGO, DATA E FIRMA (facoltativa)





……………………………………………….

�	 La segnalazione non riguarda rimostranze di carattere personale del segnalante o richieste che attengono alla disciplina del rapporto di lavoro o ai rapporti col superiore gerarchico o colleghi, per le quali occorre fare riferimento al servizio competente per il personale.


�	 Indicare i dati anagrafici se conosciuti o, in caso contrario, ogni altro elemento idoneo all’identificazione.


�	 Indicare i dati anagrafici se conosciuti o, in caso contrario, ogni altro elemento idoneo all’identificazione.






